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GESU’ SI TRASFIGURA SUL MONTE TABOR 
 

Raccontando la vocazione di Abramo i sacri scrittori vi scoprono la chiamata del loro popolo nomade. Il successo per 

loro si concretizza nella scoperta di pascoli; non avendo essi ancora raggiunta l’idea della risurrezione, pensavano a una 

discendenza che desse continuità della propria stirpe.  

 

Patti di alleanza 
La scena del medio oriente in questa pagina della Genesi, evoca un antico rito d’alleanza in cui  ciascuno dei contraenti 

passava fra gli animali sacrificati dicendo: “Mi tocchi la sorte di questa giovenca tagliata in due, se violerò il patto”. Qui 

Dio solo passa tra le carni insanguinate, a significare che l’alleanza è dovuta unicamente all’iniziativa di Dio, e Dio si 

impegna definitivamente ed è fedele; l’infedeltà dei figli di Abramo non farà che mettere in luce la fedeltà di Dio (1° 

lettura). 

Paolo scrivendo alla comunità di Filippi, che gli è molto cara, esprime la propria tristezza nel vedere che alcuni vengono 

meno nei loro impegni. “Noi crediamo alla risurrezione di Cristo - dice ai Filippesi - e crediamo che Egli ci risusciterà 

nell’ultimo giorno per farci condividere la sua vita e darà una vita nuova all’universo intero”. Con il battesimo i cristiani 

entrano in alleanza con Dio. E Paolo esorta anche noi ad essere fedeli perché il Signore trasfiguri il nostro corpo mortale 

e lo renda conforme al suo corpo glorioso. Il modello è Gesù, crocifisso e nello stesso tempo innanzato a una gloria che 

non ha paragoni (2° lettura). 

 

Gesù nella trasfigurazione mostra il destino dell’uomo 
Luca annota (Vangelo) come avvenne la trasfigurazione di Gesù: era durante la preghiera e sembra ne fosse la conse-

guenza; tutta la vita di Gesù è intessuta di preghiera, soprattutto nei momenti decisivi Luca ricorda: al battesimo (Lc 

3,21), prima della scelta dei dodici (Lc 6,12), prima della confessione di Pietro (Lc 9,18), nel Getsemani (Lc 22,39-46), 

sulla croce (Lc 23,34-46). Gesù era salito al monte Tabor con: Pietro, Giacomo e Giovanni, gli stessi che saranno te-

stimoni dell’angoscia del Signore nel Getsemani. Di notte e all’alba i tre vedono Gesù pregare e poi cambiare di aspetto: 

una improvvisa luce abbagliante irradia da Lui, e accanto a Lui compaiono, inondati dalla sua gloria Mosè ed Elia che 

rendono omaggio a Gesù e parlano con Lui della sua fine dolorosa: un Messia  sofferente e paziente, che dovrà patire e 

morire prima di essere trionfatore glorioso.  

Poi all’improvviso si sente una voce dal cielo che Pietro, da vecchio, ricorderà in una sua lettera: “Questi è il Figlio mio 

prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”. Questa voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui 

sul santo monte (2 Pt 1,16ss). La preghiera che nessun ebreo osava formulare per paura di morire era: “Mostra il tuo 

Volto, Signore”. Mosè ed Elia avevano corso questo rischio sfiorati dal fuoco e dalla brezza di Dio che passava. Anche i 

tre apostoli sentono ora la vicinanza di Dio tanto che Pietro osa dire: “Facciamo qui tre tende”. Il desiderio di felicità (= 

stare con Dio) era grande. Pietro vorrebbe catturare l’aspetto glorioso della vicenda di Gesù, vorrebbe con le sue mani 

fargli una tenda, ma non è l’uomo che costruisce una casa a Dio, bensì Dio che si incammina per le strade dell’uomo. 

Quando la luce del Tabor si spegne e Mosè ed Elia scompaiono e la voce del Padre tace, i discepoli, alzati gli occhi, 

vedono Gesù solo nella veste quotidiana della sua umanità. Poi scendendo dal monte, Gesù torna a parlare della sua fine: 

“Il Figlio dell’uomo dovrà patire”. Gli apostoli sentono il disagio, ma cominciano a capire che il Dio da essi cercato è un 

uomo che parla di morire. Il vero Volto di Dio si rivelerà infatti nella morte di suo Figlio. Tale rivelazione è amara e 

incomprensibile per il popolo ebraico e per ciascuno dei suoi rappresentanti, compreso Pietro e gli apostoli. 

 

“La nostra patria è nei cieli” 
Il più bel commento a questo brano del Vangelo è forse nella lettera di Paolo ai Filippesi appena letta: “La nostra patria 

è nei cieli”. Molti uomini, specie i più ricchi, vivono senza pensare a come e dove finiranno. Portano la croce di una vita 

soggetta al dolore senza nutrire né fede né speranza. Gesù invece vuole insegnare ai discepoli che è attraverso il dolore 



che si perviene all’incontro con Dio e alla gloria della risurrezione. Gesù voleva che tutti i credenti in Lui imparassero 

che Dio ci ha preparato una meta a cui tutti possiamo arrivare. 

Un anticipo della condizione finale è offerto alla comunità cristiana nell’Eucarestia che è partecipazione alla gloria del 

Cristo risorto nella Messa. Possiamo fare nostra la preghiera del Salmo: “Il tuo Volto, Signore, io cerco”. 

 


